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Principali scoperte archeologiche
del Canton Zugo

Stefan Hochuli
Capo ufficio, Amt für Denkmalpflege und Archäologie Kanton Zug - Zugo

1 Resti di un mammut (una zanna e diverse ossa)
rinvenuti nel2015a Rotkreuz.
(foto ADA - Amt für Denkmalpflege und Archäologie Zug,
R. Eichenberger]

La storia délia civiltà del canton Zugo è lunga e il
repertorio dei monumenti architettonici e dei siti

archeologici variato. Da decenni questo patrimonio
culturale è messo in pericolo da un boom edilizio
straordinario: numerosi scavi di salvataggio hanno di

conseguenza accresciuto di molto la conoscenza délia

sostanza archeologica.

Un gigante dell'era glaciale
Nell'estate del 2015 gli opérai di un cantiere edi-
le per la costruzione di uno stabile amministrativo a

Rotkreuz, hanno trovato la zanna di un mammut,
pesante oltre 42 chili e conservatasi per una lunghezza di
206 centimetri. Gli archeologi hanno potuto recupera-
re varie altre ossa, fra cui il frammento di un'ala iliaca

lungo 70 centimetri. I paleontologi dell'Università di

Zurigo hanno dimostrato che tutti i resti provengono
dallo stesso animale: un maschio adulto. Le analisi C14

effettuate dal Politecnico federale di Zurigo indicano
che quest'ultimo visse alla fine dell'ultima era glaciale,
intorno al 15'000 a.C. Si tratta cosi di uno dei rinveni-
menti di mammut più recenti in Svizzera. I mammut
lanosi vissera in Europa centrale durante fera glaciale;

raggiungevano un'altezza al garrese da 2,8 a 3,8 metri
e pesavano tra 5 e 8 tonnellate (fig. 1).

Patrimonio mondiale dell'UNESCO: le 'palafitte'
In ben 30 località situate sullago di Zugo si trovano i resti di
oltre 50 palafitte neolitiche e dell'età del Bronzo. Tre siti

appartengono al patrimonio mondiale dell'UNESCO,
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fra questi vi è Zugo-Riedmatt dove nel 2008 sono state

rinvenute, a 5 metri di profondità, vestigia di numerosi
insediamenti attribuibili al 3200-3100 a.C. Un reper-
to eccezionale è costituito da un'ascia in rame, che per
aspetto e datazione è quasi identica a quella di Otzi, la

mummia del Similaun; le analisi chimiche hanno inoltre
dimostrato che il rame di entrambi i pezzi proviene dal

sud délia Toscana. Un altro rinvenimento sensazionale è

venuto alia luce nel 1996, durante uno scavo subacqueo

presso Cham-Eslen: un'ascia bipenne di oltre 6'000 anni

con un manico lungo 120 centimetri, awolto da spirali
di nastri in corteccia di betulla decorati. Parimenti unici
in Europa sono i resti di cinque trapezi di legno della

media età del Bronzo, rinvenuti nel 2000 presso
Steinhäusern L'uso di queste strutture, lunghe fino a 16 metri,
resta al momento enigmatico (fig. 2).

Culto dell'età del Bronzo
Oltre ai villaggi palafitticoli vi sono molti ritrovamenti
anche nei siti "asciutti". I loro resti sono molto meno
ben conservati, ma hanno ciononostante condotto a

scoperte spettacolari. La cava di ghiaia presso Oberwil
(comune di Cham) è stata archeologicamente indagata

per molti anni e ha restituito numerose testimonianze.
Nel 2018 i ricercatori hanno scoperto una fossa che

puô essere interpretata come una fossa cultuale grazie
ai reperti della tarda età del Bronzo che vi erano con-
tenuti (fig. 3). Particolarmente sorprendente è un cor-

no lunare decorato che era stato spezzato in frammenti
regolari e distribuito nella fossa. Un unicum in Svizzera
è una statua stele alta solo 42 centimetri, che raffigura
il contorno di una figura umana fortemente stilizzata.

Una scanalatura orizzontale, artificialmente incisa nella

pietra, sépara la testa dal tronco. Nella parte inferiore
della statua vi sono tracce di incisioni alia martellina
che per la loro fattura ricordano i più famosi petroglifi
della Valcamonica in Italia settentrionale.

Principi celti con contatti a Sud
Sul Baarburg, un altopiano nei pressi di Baar, nel pe-
riodo tra il 520 e il 400 a.C. vi era una probabile 'sede

principesca' protoceltica che doveva costituire un inse-
diamento notevole. Presumibilmente il pianoro som-
mitale era fortificato con un bastione artificiale. I ma-
nufatti rinvenuti, provenienti dal territorio sudalpino,
testimoniano estese relazioni commerciali (fig. 4): un
coccio ceramico, piccolo e poco appariscente, appar-
tiene a una coppa potoria che fu prodotta nell'odier-
na Grecia o nell'Italia méridionale. Il frammento di un
manico decorato è parte di un recipiente bronzeo (si-

tula) attribuibile al popolo dei Leponti, rispettivamente
al territorio del lago Maggiore e delle valli dell'Ossola.
L'insediamento del Baarburg si protrasse durante la tarda

età del Ferro e l'epoca romana. Non si puo escludere

del tutto che possa trattarsi di uno degli oppida menzio-
nati da Giulio Cesare.

Enigmatici trapezi in legno della media età del Bronzo
ritrovati nel 2000 a Steinhausen-Chollerpark.
(foto ADAZug, T. Kuhn]

Oggetti da una fossa cultuale della tarda età del Bronzo
[pietra scanalata, statua stele, corno lunare, recipiente
ceramico) scavata nel 2018 a Cham-Oberwil, 'Äbnetwald'.
(foto ADAZug, R. Eichenberger]
Resti di fibule, di un recipiente in bronzo e di un vaso potorio
greco provenienti da Ticino, Italia settentrionale e mar
Mediterraneo risalenti alia prima età del Ferro, rinvenuti a

Baar-Baarburg e in altre localité del Canton Zugo.
(foto Museum für Urgeschichte(n) Zug, R. Eichenberger]
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Benvenuti nell'Impero romano!
Con l'integrazione nell'Impero romano la cultura celti-
ca del canton Zugo conobbe una vasta trasformazione

economica, sociale e culturale. Cio è testimoniato dalle

diverse villae rusticae note cosi come da nove tesoret-
ti monetali scoperti negli ultimi anni con sistematiche

campagne di prospezione in varie località del cantone.
Di particolare importanza sono inoltre i resti di una fu-
cina e di un mulino ad acqua presso Hagendorn. Con
uno scavo di salvataggio, nel 2003-2004 sono state

recuperate 23 statuine fittili provenienti da un presunto re-
lativo santuario. Le figure, alte circa 20 centimetri, erano

originariamente dipinte e raffigurano soprattutto divi-
nità, in particolare matrone (donne che allattano, sedute

su sedie di vimini) e la dea dell'amoreVenere (fig. 5).

Arrivano gli Alemanni
Dopo il crollo dell'Impero romano gli Alemanni mi-
grarono dal Sud della Germania all'Altopiano svizzero.

Le desinenze -dorf, -ikon, -ingen o -heim negli odierni
toponimi rimandano a queste nuove fondazioni
alemanne. La popolazione altomedievale abitava per la

maggior parte in villaggi, in gruppi di fattorie o in
fattorie sparse. A testimonianza degli edifici lignei si

sono identificate solo fosse e buche di palo; rari i
reperd recuperati. Sono invece più ricchi i ritrovamenti
nelle tombe poiché i defunti erano sepolti nei loro abiti

tradizionali. Il cimitero scoperto nel 2000 nella Friie-
bergstrasse a Baar comprende 210 tombe del periodo
tra il 600 e il 700 d.C. e ha restituito oltre 5'000 reperd.

Testimoni della 'battaglia' di Morgarten?
Il 15 novembre 1315 presso Morgarten il duca Leo-
poldo d'Asburgo, con un seguito militare, cadde in
un'imboscata degli Svittesi e fu messo in fuga. Non
esistono rappresentazioni contemporanee dell'entità o
del luogo preciso del combattimento. A partire dal tar-
do XIX secolo la "battaglia del Morgarten" divenne un
mito svizzero quale prima "battaglia per la libertà" dei
confederati primitivi. Nel 2015, in vista del settecentesi-

mo anniversario della battaglia, il Servizio archeologico
cantonale ha condotto, sul presunto campo di battaglia,

un'ampia prospezione con il metal detector. Fra le

diverse migliaia di oggetti — principalmente rifiuti del XX
secolo - c'erano anche 138 pezzi di rilevanza archeolo-

gica. Alcuni di questi, fra i quali anche armi, potrebbero
effettivamente risalire al periodo intorno al 1315.

Una città ideale del Rinascimento?
La città di Zugo costituisce un altro punto chiave

dell'archeologia cantonale di Zugo (fig. 7). La "città
vecchia interna" fu fondata intorno al 1220 e présenta
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ancora una considerevole sostanza architettonica risa-
lente al 1371, anno in cui fu ricostruita dopo un incen-
dio di ampie dimensioni. Fra il 1478 e il 1528 la superficie

cittadina cinta dalle mura fu sestuplicata. Un muro
lungo 850 metri circondava la cosiddetta "città vecchia
esterna" di cui si conservano ancora quattro delle nove
torri di difesa e porte d'ingresso originali (fig. 6).

Case rurali del Medioevo e della prima epoca
moderna
II canton Zugo présenta un gran numéro di edifici rurali

di valenza storica. Molti risalgono anche al XV e al

XVI secolo. Si tratta di testimonianze importanti per la

storia della civiltà che forniscono una gran quantità di
informazioni sulle condizioni economiche e sociali dei
loro abitanti. La ricerca archeologica sugli elevati studia

e documenta questi edifici, oggetto di demolizione o di
restaura. Le costruzioni della parte centrale del cantone
sono realizzate a montanti e tavoloni, quelle prealpine
sono edifici lignei a castello.
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5 Insiemedi23 statuine fittili romane - rappresentanti in

particolare matrone e la dea Venere - recuperate nel 2003-2004
a Cham-Hagendorn.
(fotoADAZug, R. Eichenberger)

6 Città di Zugo. L'ampliamento cittadino, terminato nel 1528,
si basa su un poügono regolare e ricorda i piani ideali del
Rinascimento italiano del periodo tra il 1450 e il 1480.
(illustrazione ADAZug, E. Kläui)

7 Città di Zugo. 'Città vecchia interna' con quattro file di case e

due vicoli direttamente sul lago. 'Città vecchia esterna' con
mura cittadine, torri difensive e una superficie sestuplicata.
(foto ADA Zug, J. Reinhard]
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